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RIASSUNTO — Vengono esposti i risultati conclusivi di studi paleontologico-stratigrafici 
sul Carixiano e suo passaggio al Domeriano nelle Prealpi lombarde occidentali. Gli elementi di 
giudizio, sparsi in diverse sezioni, sono esemplificati nelle sei serie di bacino più rappresentative: 
quelle di Arcumeggia e di Saltrio (Varesotto), di Arzo e della Breggia (Canton Ticino), dell’Alpe 
Turati e della Val Ceppelline (Comasco), ove il passaggio stratigrafico e la successione faunistica 
tra i due sottopiani sono sicuramente continui e indenni da disturbi. 

Sono prese in considerazione sia micro- che macrofaune, le prime caratterizzate da forami- 
niferi, le seconde da ammoniti. 

Tramite le ammoniti è possibile riconoscere cinque associazioni, di cui la I e la II designanti 
il Carixiano medio (zona ad Ibex Auct.), la III il Carixiano superiore p.p. (zona a Davoei Auct., 
parte inferiore), la IV la transizione al Domeriano (parte superiore della zona a Davoei Auct. - 
Domeriano basale, indistinti), la V l’inizio sicuro del Domeriano. 

Le associazioni a microforaminiferi risultano solo tre e sono inseribili nella suddetta suddi- 
visione, pur senza identità completa di limiti: una corrisponde alle prime due associazioni ad 
ammoniti (pertanto compete al Carixiano medio); un'altra corrisponde alla III ad ammoniti 
ed a parte della IV; l’ultima occupa la restante porzione (IV pars e V ad ammoniti). 

La situazione biostratigrafica è riassunta nelle figure 6 (foraminiferi) e 7 (ammoniti) del 
testo. 

Viene quindi presa in considerazione la possibilità di operare designazioni zonali; ciò con- 
duce all'esame critico delle varie possibilità di zonatura, con conclusioni di ordine generale. La 
critica prende le mosse dalla base paleontologica e stratigrafica: vengono coinvolti alcuni con- 
cetti riguardanti la tassonomia applicata, la sistematica filogenetica, le eterocronie (reali e ap- 
parenti) delle forme, le modalità di sviluppo seriale e i processi di fossilizzazione. Per ciascuno 
di questi si esaminano le implicazioni biostratigrafiche, concludendo infine, a riguardo di cia- 
scuna situazione regionale, per il preferenziale impiego della cenozona, intesa da noi come ade- 
quata sintesi delle varie designazioni biostratigrafiche codificate, localimente possibili. 

ABSTRACT — Conclusive results of paleontological-stratigraphic studies on the Carixian 
and its passage to the Domerian of western italian Prealps are here exposed. 

The factors of several outcrops are exemplified by six basin-sections, in which the strati- 
graphic passage and the faunal sequence of the two substages are gapless and undisturbed. 

Smaller foraminifera and ammonites are used; by the latter five assemblages may be estab- 
lished: the first and second ones are of Middle Carixian age (ibex zone Auct.); the third one 
is of Upper Carixian age (lower Davoei zone); the fourth one is transitional between Carixian 
and Domerian (upper Davoei zone and lowermost Domerian in indistinct limit); with the fifth 
one begins the true Domerian. 

(*) Lavoro eseguito e stampato col contributo del Comitato per le Scienze Geologiche e Mi- 
nerarie del C.N.R.
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Only three foraminiferal assemblages may be established, and insert in the above subdivi- 
sion, but their limits are not identical: the first one takes in the N. one and two ammonoid-as- 
semblages, a second one includes the N. three and part of the N. four of macrofossil-assem- 
blages, and third one embraces the rest (cf. Figg. 6 and 7). 

After the examination of the possible zonal-types, with regard to the paleontological and 
stratigraphic statement, some concepts on the applied taxonomy, phylogenetic systematics, true 
and apparent heterochronies of the forms, vertical sequences of rocks, fossilizations-processes are 
involved. 

Biostratigraphic implications of eacb is examined. 
The conclusion is that it would be possible to use a cenozone-unit for each regional situa- 

tion; this unit is a synthesis of some local biostratigraphic codified « zones ». 

Nell’area prealpina che si estende tra il 
Lago Maggiore e quello di Como (Fig. 1) 
i sedimenti che competono alla meta supe- 
riore del Lias inferiore ed a gran parte del 
Lias medio si presentano con una succes- 
sione pressocchè continua di calcari allodapi- 
ci, ora grigi, ora nerastri, con selce in noduli 
o liste. Si tratta della « pietra di Moltrasio », 
« di Saltrio », « del Generoso » dei vecchi 
Autori ed ancora, con maggior precisione 

litologica, del « Kieselkalk » degli studiosi 
svizzeri. Verso la sommità, questi calcari sel- 
ciosi riducono la potenza degli strati e il 
loro contenuto in selce, divenendo più mar- 
nosi e più chiari, sino a diventare tenden- 
zialmente olopelagici, assumendo gradual- 

mente quell’aspetto « medoloide » che qui 
contraddistingue le rocce appartenenti alla 
parte centrale del Pliensbachiano. 

Proprio a causa di questa gradualità nel 
cambiamento di facies e dell’assenza di episo- 
di sedimentari di notevole portata, risulta 
assai disagevole stabilire, sulla scorta di soli 
criteri litostratigrafici, il limite tra Lias in- 
feriore e medio, nonchè quello posto tra i 
due sottopiani di quest’ultimo: Carixiano e 
Domeriano. 

Da parecchi anni presso l’Istituto di Pa- 
leontologia di Pavia sono in corso studi pa- 
leontologico-stratigrafici sul Lias, con parti 
colare riguardo al Pliensbachiano, studi che 
hanno portato gli Autori di questo lavoro a 
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Fig. 1 - Localizzazione delle serie considerate - AC: Arcumeggia; S:Saltrio; AZ:Arzo, cava del cimitero; 
B:Breggia; AT:Alpe Turati; VC:Val Cappelline. 
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considerare serie in cui era appunto affio- 
rato il secondo dei problemi suddetti, quello 
del limite tra i due sottopiani del Lias 
medio (v. elenco lavori di Cantaluppi e di 
Montanari nella parte bibliografica). Le so- 
luzioni di volta in volta adottate in propo- 
sito ci hanno mostrato un quadro della si- 
tuazione sostanzialmente uniforme, cosi da 
convincerci che i vari dati, una volta inte- 
grati e controllati con visione unitaria e 
appropriata allo scopo, si sarebbero potuti 
sintetizzare e generalizzare su scala regionale. 
Tralasciando per ora la parte francamente 

domeriana, quanto ci proponiamo con questa 
pubblicazione è: fornire un quadro generale 
di natura biostratigrafica e sedimentologico- 
stratigrafica del Carixiano medio e superiore 
e del suo passaggio al Domeriano nelle 
Prealpi lombarde occidentali. 

A questo scopo verranno considerate in 

modo particolare sei tra le numerose serie 
fossilifere studiate (Fig. 1): Arcumeggia e 
Saltrio (Varesotto), Arzo e Breggia (Canton 

Ticino), Alpe Turati e Val Ceppelline (Co- 
masco). 

1 - ASPETTI LITOLOGICI E STRATIGRAFICI 

L. MONTANARI 

Le sei colonne non vengono, anche se 
succintamente, trattate qui con lo stesso det- 
taglio perchè in parte sono già state esami- 
nate in nostri lavori precedenti ai quali si 
rimanda. 

Nelle suddette serie sudalpine, ove i fos- 
sili sono stati reperiti in una successione 

continua apparentemente priva di « hiatus » 

e di disturbi sedimentari o tettonici e in 
quantità tale da potervi impostare un di- 
scorso biostratigrafico di base, il tipo lito- 
logico è sempre costituito da rocce carbona- 
tiche, siano esse calcareniti 0, come più 
frequentemente succede, calcisiltiti. 

1) ARCUMEGGIA 

Una successione che presenta interesse 
soprattutto sedimentologico ma che ha qual- 
che elemento faunistico attinente con questo 
lavoro, è quella sviluppantesi in Val Ma- 
rianna, lungo i tornanti che portano al pae- 
setto di Arcumeggia (Fig. 2). La località è 
menzionata soprattutto da Parona 1879 che 

dichiaratamente ne visita le alluvioni ed i de- 
triti per trarne esemplari di ammoniti, esem- 
plari che gli permettono di dare una data- 
zione generica al Domeriano. 

La nostra ricerca ha portato ad indivi- 
duare alcuni fatti tettonici e stratigrafici che 
riguardano le rocce al limite Dometiano- 

Toarciano e soprattutto uno stratigrafico, che 
interessa il resto del Domeriano e il Cari- 
xiano. Il suddetto dato stratigrafico riguarda 
la peculiarità della successione dal Carixiano 
in su, la quale fino al Carixiano medio 
(« zona a Ibex ») si presenta con caratteri 
normalmente marini, poi dal Carixiano su- 
periore al Domeriano inferiore compreso è 
interessata ad una sedimentazione molto de- 
tritica particolare, ricca di frustoli carboniosi, 
forse con influenze paraliche, mancante in- 
vece di fossili indicativi, indi riprende con 
caratteri ancora tipicamente marini (e con 
ammoniti) nel Domeriano medio. 

Questo ostacolo impedisce di localizzare 
cronologicamente con esattezza i fenomeni 
fra Carixiano superiore e Domeriano infe- 
riore. 

In questa sede ci si deve pertanto limi- 
tare alla segnalazione del fatto sedimentolo- 
gico (che sarà ripreso con maggior dettaglio 
da uno di noi in un lavoro in preparazione) 
ed alla segnalazione di ammoniti come Tro- 
pidoceras e Crucilobiceras muticum della zo- 
na a Ibex. 

2) SALTRIO 

La zona di Saltrio è più nota per gli af- 
fioramenti del Lias inferiore che per quelli 

x 
del Lias medio: è infatti il settore oggetto
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di classiche note sulle faune sinemuriane e 
lotaringiane, da quelle degli Autori del se- 
colo scorso o dei primi di questo (cf. Ma- 
riani 1904) alla più recente di Sacchi Vialli 
1964. Sulle testimonianze pliensbachiane si 
sono soffermati nell’ultimo cinquantennio 
Senn 1924 per delimitarne gli affioramenti 
e accennare succintamente alla litologia, e 
Cantaluppi e Brambilla 1968 per darne una 
successione biostratigrafica. 

La località che per questa nota più ci 
interessa è quella del torrente Ripiantino, 
nella quale è esposta quasi tutta la succes- 
sione domeriana. Fino a cinque-sei anni fa 
l'esposizione delle rocce del sottopiano era 
completa, cioè dal passaggio dei calcari e 
calcarenti carixiane (prosieguo di quelle più 
grossolane del Sinemuriano) alla brusca va- 
riazione litologica delle marne e calcari mar- 
nosi toarciani tipo « Rosso ammonitico lom- 
bardo »; poi, alcune opere murarie lungo il 

tratto torrentizio (sbarramenti, vasche di de- 
cantazione) hanno modificato il profilo 
d’equilibrio del corso d’acqua, provocando 
sovralluvionamento e copertura di molta par- 
te della serie, specie della porzione terminale. 

Purtuttavia, l'accumulo di dati strati- 
metrici e paleontologici rilevati prima del- 
l'interramento totale ci hanno permesso di 
ricostruire quasi tutta la serie. 

Uno dei punti ancora indenni dal sep- 
pellimento risulta proprio quello della tran- 
sizione Carixiano-Domeriano, punto mate- 
rializzato perloppiù da un rilievo alto un 
paio di metri sul livello del torrente, con 
parete settentrionale pressochè verticale e 
declivio conforme all'andamento degli strati 
(Fig. 3). La serie di questo passaggio (li- 
velli 4-5-6 di Cantaluppi e Brambilla) af- 
fiora dalla copertura alluvionale che la se- 
para da rocce calcarenitico-torbiditiche di età 
francamente carixiana (livelli 1-2-3). 
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Fig. 2 - Carta geologica fra Vergobbio (sulla sinistra) ed Arcumeggia. Asterisco in corrispondenza dei re- 
perti del Carixiano medio.
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x 
Essa è costituita di banchi calcisiltitici 

cinerei e verdolini di 10 cm. di spessore 
singolo, spesso ben saldati l’un l’altro a for- 
mare pacchi di strati di mezzo metro. 

Alla base e a metà della piccola parete 
settentrionale si intercalano ai calcari due 
livelletti di marna siltosa grigio-verde, il più 
basso potente una decina di centimetri, e il 
più alto solo la metà; presenti, specie nel- 
l’ultimo terzo, interstrati siltosi di pochi mil- 
limetri. 

Si passa alla successione francamente do- 
meriana (livelli 7-8) attraverso banchi cal- 
carei di ugual litologia ma con giunti di 
strato più marcati, appunto dovuti alla mag- 
gior evidenza delle interstratificazioni marno- 
siltose. 

La macrofauna dei livelli carixiani e quel- 
la dei livelli ritenuti da noi transizionali è 
elencata nel paragrafo « Macrofossili ». 

I livelli marnoso-siltosi sono risultati 
scarsamente fossiliferi dal punto di vista della 
microfauna: alcune Sferellarie calcitizzate e 
qualche ostracode incrostato ed indetermina- 
bile. 

In termini di ambiente, si propende per 
una deposizione sostanzialmente tranquilla, 
pelagica, con saltuari episodi di rideposizione 
al piede di una scarpata nella parte più an- 
tica (torbiditi calcisiltitiche e calcareniti af- 
fini al « Kieselkalk »), e con accentuazione 
della profondità e situazione più distale nella 
parte infra-domeriana. 

3) CAVETTA D’ARZO 

La cavetta d’Arzo a nord del cimitero, 
già considerata in un nostro precedente la- 
voro (1969), è l’affioramento che pit 
d’ogni altro ci ha offerto macro- e micro- 
faune indicative della parte centro-superiore 
del Pliensbachiano. 

Già dalla nota precedente risulta l’im- 
portanza di tale reperto per quel che riguar- 
da le ammoniti. Data la condensazione di 
sedimentazione manifestata nella facies e le 
particolari associazioni faunistiche, la nostra 
attenzione si è soffermata ulteriormente sugli 
intervalli precedenti il Domeriano inferiore 
a Partschiceras partschi sturi e Fuciniceras 
« tipici ». 

Confronti con le faune carixiane del ba- 
cino mediterraneo pubblicate posteriormente 
alla nostra nota, controlli sulla situazione 
stratigrafica complessa ed indicativa della in- 
costanza e peculiarità dei caratteri deposi- 
zionali dell’ultima zona carixiana (la zona 
a Davoei), reperimento di nuovo materiale 
dai livelli C, D, E, grazie all’allargamento 
della cava, ci permettono oggi una ancor più 
dettagliata biostratigrafia dei livelli della ca- 
va medesima, nel senso di: 

a) assegnazione degli intervalli A e B 
alla zona ad Ibex; 

b) assegnazione dell'intervallo C alla zo- 
na a Davoei. 

  
CA GR I X I A N O 

Fig. 3 - Sezione del torrente Ripiantino a NE di Saltrio (non in scala). Numeri corrispondenti ai livelli 
indicati nel testo.
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Nell’intervallo 2 non si sono finora re- 
periti esemplari significativi o di determi- 
nazione indiscutibile. Anticipando quanto si 
documenterà nelle pagine seguenti, si assegna 
alla base del Domeriano la successione a cal- 
cilutiti e marne siltose (liv. 3), in ciò colli- 

mando con Venzo, e al Carixiano (zona a 
Davoei) le calcisiltiti a P. carixiense (liv. 1). 

Seguendo i dati del suddetto Autore, che 

ha reperito B. bechei e Prodactylioceras al di- 

sotto dei calcari marnosi infradomeriani ma 
in un’altra sezione dell’Alpe, si deduce che 
la sottozona a Bechei dovrebbe corrisponde- 

re alla parte inferiore della nostra « zona di 
transizione ». Cid risulta in accordo con 
quanto dettagliato anche in altre serie, ove 
tale zona transizionale presenta in basso ca- 
ratteri carixiani (talché qualche ricercatore 
potrebbe ancora includerla completamente 
nel Carixiano) e in alto caratteri domeriani. 

Microfaune a foraminiferi di stretta di- 
stribuzione stratigrafica si reperiscono sia nei 

livelli carixiani (Textularia angusta) as- 

sociate ad altre di più ampio sviluppo verti- 
cale (Jaculella liassica, Nodosaria nitidana), 

e in quelli del Domeriano inferiore (Frondi- 
cularia major, Planularia cordiformis, Nodo- 
saria vulgata). 

6) VAL CEPPELLINE 

Dati generali sulla biozonatura carixiano- 
domeriana della Val Ceppelline esistono già 
nel lavoro precedente (Cantaluppi e Monta- 
nari 1968) cui si rimanda per la parte icono- 
grafica e stratigrafica. Ricerche proseguite do- 
po la pubblicazione hanno confermato quan- 
to desunto in precedenza; e cioè che al di- 
sotto dei livelli glauconiosi a Fuciniceras 
normanianum la litologia varia gradualissi- 
mamente verso tipi calcarenitici più selciosi, 
con fossili sempre più scarsi e di affinità 
carixiana (Fuciniceras « primitivi »). Manca- 

no invece microfaune significative o almeno 
in condizioni d’isolamento utili per un’atten- 
dibile determinazione. L’importanza della se- 
rie è dovuta quindi alle sole associazioni ad 
ammoniti, così ben caratterizzate da poter 
essere di riferimento pet tutta l’area preal- 
pina. 

DIFFICOLTA’ NELLA BIOSTRATIGRAFIA 

CON LE MICROFAUNE MEDIO-LIASSICHE 

Si può dire che non esiste ancora una 
biostratigrafia liassica basata sui reperti mi- 
crofossiliferi (nannoplancton, spore, radio- 
lari, foraminiferi). 

Si è ancora alla fase inventariale, alla 
fase di revisione dei tipi istituiti nel secolo 
scorso; si sono fatti sì negli ultimi quindici 
anni discreti progressi nella sistematica di 
alcuni gruppi (a livello di famiglia o ge- 
nere) e si sono abbozzati quadri biogeogra- 
fici a grande scala (Gordon 1970), ma non 
si sono ancora ottenuti che pochissimi quadri 
di distribuzione delle forme validi per una 
discriminazione in termini stratigrafici. 

Questo ancor non avanzato stadio della 
ricerca micropaleontologica ha però come ri- 
sultato pratico attuale — e positivo — l’as- 
senza di una rigida suddivisione orizzontale 
in « biozone » nominali, quella che nella bio- 
stratigrafia di microfossili di altri periodi ha 
portato non di rado ad una meccanica etichet- 
tatura, risultato di una sistematica che non 
tiene conto della fenomenologia collettiva 
della specie. 

Se un tentativo nel senso di istituire 
delle suddivisioni d’associazioni microfauni- 
stiche liassiche valide almeno a livello re- 
gionale dovrà essere fatto, lo si potrà met- 
tere in atto prendendo come base la zona- 
tura a molluschi. 

L'efficienza e la potenzialità delle asso- 
ciazioni a microfossili saranno subordinate a 
quelle a macrofossili almeno fino a che gli 
studi sui primi non saranno affermati al 
punto da poterli utilizzare alla pati, o, in 
certi casi, addirittura al posto degli altri. 

La nostra situazione regionale rientra nel 
quadro di quella generale. Essa è dovuta a 
fatti d’ordine quantitativo e qualitativo, nei 
quali si riscontrano sia cause generali che lo- 
cali. 

Fra i fatti generali d’ordine quantitativo 
c'è la povertà di microfaune a foraminiferi, 
ostracodi, nannoplancton, comune ad almeno 
tutta l’area mediterranea; fra quelli generali 
d’ordine qualitativo vi sono la restrizione
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delle famiglie e la ridotta significativita delle 
forme per scarsa diversificazione verticale. 

Fra i fatti locali c'è la scarsità dovuta 
alla loro inclusione in successioni essenzial- 
mente carbonatiche, spesso a calcari alloda- 
pici, ove la diagenesi e la meccanica della 
deposizione hanno certamente ridotto il nu- 
mero originario di microfossili. 

LE ASSOCIAZIONI PREALPINE 

A FORAMINIFERI 

Pur se le considerazioni di cui sopra so- 
no state possibili grazie all'esame di moltis- 
simi campioni di serie prealpine ed appen- 
niniche — campioni comunque tutti raccolti 
seguendo criteri stratigrafici da orizzonti da- 
tati tramite le ammoniti — il quadro sotto- 
indicato vale per le Prealpi lombarde occi- 
dentali. 

Dopo la cernita di foraminiferi crono- 
stratigraficamente banali o poco significativi 
per quel che riguarda la suddivisione nel- 
l'ambito dell’intervallo Carixiano medio-Do- 
meriano inferiore (ad esempio Spirillina in- 
fima, Jaculella liassica, Nodosaria nitidana, 
diverse Dentaline); 

— dopo aver accantonato momentanea- 
mente le forme reperite in una sola sezione 
(ciò che non esclude comunque che risul- 
tino in futuro significative); 

— dopo un esame abbastanza approfon- 
dito degli esemplari, che ha portato a riunire 
in una sola specie quelle forme che secondo 
la vecchia letteratura costituivano altrettante 
« specie », « sottospecie », « varietà »; 

è rimasta una quindicina di entità speci- 
fiche, essenzialmente di Lagenidae e Textu- 
laridae. 

Alcune di esse caratterizzano delle asso- 
ciazioni, che però non debbono essere usate 
come etichette inamovibili. 

1) Nella zona a Ibex delle serie lombarde 
occidentali la cenozona a foraminiferi più 
indicativa è quella composta da T. globata - 
T. cf. pickettyi - T. angusta. 

A queste tre forme si associano le prime 
T. concava, Dentalina subtenuicollis, Asta- 
colus deformis, Astacolus varians. Coi mi- 
crofossili non si riesce tuttora a distinguere 
una possibile suddivisione (almeno provvi- 
soria e locale) nell’ambito di tale « zona », 
come invece pare vedersi con le ammoniti 
(cf. capitolo sulle macrofaune). 

2) Nella zona a Davoei si ha un episodio 
di quasi « distribuzione concomitante » in- 
teressante Textularia concava e T. cf. 
pickettvi; l'insieme presenta anche T. an- 
gusta, T. globata e i lagenidi della zona a 
Ibex. Va detto per la precisione che la ni- 
tidezza dei margini della concomitanza è so- 
prattutto d’ordine statistico. 

3) Nella prima metà della transizione 
Carixiano-Domeriano si reperisce l’associazio- 
ne fondamentale a T. angusta - T. cf. 
pickettyi - T. concava, uniche specie di textu- 
laridi del predetto insieme che raggiungono 
pienamente questa quota stratigrafica. 

I lagenidi menzionati nelle zone prece- 
denti persistono, con maggior quantità di 
esemplari. 

4) Nella seconda metà di detta transi- 
zione si assiste alla scomparsa dei textula- 
ridi che hanno caratterizzato il Carixiano 
medio e superiore, alla moltiplicazione degli 
Astacolus (che aumenteranno ancora nel Do- 
meriano inferiore), alla comparsa di T. r4- 
cemata e di frondicularie del gr. F. major. 
La rarefazione dei gruppi carixiani e la ancor 
scarsa incidenza dei gruppi francamente do- 
meriani non permettono a tutt'oggi di de- 
finire nominalmente una qualche biozona pur 
provvisoria. 

5) Nel Domeriano inferiore prendono 
sviluppo Frondicularia frankei, F. major, le 
Planularie, le Nodosarie, le Dentaline, Len- 
ticulina acutiangulata, Textularia racemata. 

Non abbiamo dubbi che l’incremento dei 
lagenidi sia connesso con la variazione am- 
bientale in senso più distale e francamente 
pelagico rispetto a quanto succedeva al sot- 
tostante Carixiano, variazione che in termini 
di condizioni del fondale, così essenziali per
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degli organismi bentonici, indica rallenta- Una conclusione stratigrafica importante sotto 

mento o assenza di correnti e diminuzione l’aspetto cronologico potrebbe dedursi dal- 

di apporti clastici sia extra- che intrabasinali. l'esame della microfauna a foraminiferi: sa- 
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Fig. 6 - Significato comparativo delle associazioni a foraminiferi delle Prealpi lombarde occidentali fra il 

Carixiano medio e il Dcmeriano inferiore.
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rebbe quella relativa alla comparsa più tar- 

diva della maggior parte dei lagenidi rispetto 

ai corrispondenti tipi del bacino centro-eu- 
ropeo; anche qui la ragione può essere le- 
gata al tardivo istaurarsi, nel bacino mediter- 
raneo, di condizioni olopelagiche simili a 
quelle che già sussistevano durante il Lotha- 
ringiano e il Carixiano nell’area transalpina; 

è una ragione che si trasferirebbe, in ter- 
mini biostratigrafici, nelle considerazioni cir- 
ca la notevolissima dipendenza degli sviluppi 
faunistici dalle condizioni ambientali. 

Il sunto di quanto detto in precedenza 
è ripreso nella Fig. 6, quadro i cui limiti 
cronologici sono stati prefissati in base alle 
associazioni ad ammoniti. 

OSSERVAZIONI SU ALCUNE SPECIE 

Per le ragioni summenzionate circa l’ar- 
retratezza e le difficoltà delle conoscenze sulla 
micropaleontologia liassica mediterranca ci 
si deve limitare in questa sede ad indicare 
le forme principali di foraminiferi a livello 
specifico, data la troppo scarsa conoscenza 
sugli altri gruppi, restringendo perdippiù il 
campo a quelle che sono risultate più indi- 
cative nell’ambito del Carixiano medio, su- 

periore, Domeriano inferiore, della transi- 
zione fra i due sottopiani nelle Prealpi oc- 
cidentali, e facendone una succinta scheda- 
tura utile ai fini diagnostici. 

Lingulina gottingensis Franke 1936 

La snellezza degli esemplari prealpini, la 
probabile loro esilità apicale (dato che la 
protoconca risulta sempre mancante per fran- 
tumazione) fanno propendere per la loro ap- 
partenenza alla generazione mictoscoferica. 
Franke 1936 illustra un esemplare megalo- 
sferico del Carixiano, ovoide, tozzo, e un 
esemplare microsferico molto più snello da 
livelli supraliassici. Bartenstein et Al. 1965 
nella loro tabella distributiva limitano la 
specie al Carixiano medio e inferiore, sem- 
brando con ciò restringere l’assegnazione 
specifica alla prima figura di Franke. 

Nelle serie prealpine è stata reperita fi- 
nora solo la generazione ad esemplari la cui 

us 
snellezza è intermedia fra quelli carixiani e 
quelli supraliassici a disposizione dell’autore 
della specie, e la cui forma ovalata delle ca- 
mere li fa ascrivere ai gruppi medioliassici. 

Nelle successioni prealpine suddette la 
specie compare poco prima del Domeriano. 

Frondicularia major (Bornemann 1854) 

x 
La specie è stata ben illustrata fin dalle 

origini e presenta un campo di variabilità 
moderato. 

Gli esemplari prealpini differiscono dal 
tipo per il maggior numero di camere, fatto 
che può essere connesso con la loro appar- 
tenenza alla generazione microsferica, a con- 
fronto con la probabile appartenenza alla 
generazione macrosferica di quello. 

I dati originari indicherebbero una pro- 
venienza da livelli basso- e medio-carixiani, 

che discorda con la prima comparsa (Dome- 
riano basale) delle forme prealpine. 

Planularia cordiformis (Terquem 1863) 

Alle descrizioni e all’illustrazione stiliz- 
zata originali sono seguite, a maggior chiari 

mento della specie, quelle di Franke 1936, 
che riferisce della maggior estensione verti- 
cale, e quelle di Bartenstein e Brandt 1937 
che ne documentano il reperimento fino nel 
Dogger e che ne valutano il notevole campo 
di variabilità. 

Gli esemplari prealpini hanno una mor- 
fologia prossima all’olotipo e compaiono nello 
stesso momento, nel Carixiano superiore. 

Planularia cf. filosa (Terquem 1866) 

Risultano confrontabili con P. filosa de- 
gli esemplari prealpini abbastanza diritti ed 
allungati, che seppure mancano di carena 
esterna hanno una lamina notevolmente ispes- 
sita al margine. 

Il tipo risulta carenato; gli esemplari il 
lustrati da Franke 1936 e da Bartenstein e 
Brandt 1937 sotto lo stesso termine speci- 
fico risultano sprovvisti dell'uno e dell’altro 
carattere, per cui è dubbio se la specie abbia 
una variabilità così marcata o se la deter- 
minazione dei suddetti Autori sia corretta.
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Gli esemplari extramediterranei si ritro- 
vano almeno dal Carixiano inferiore, mentre 
quelli prealpini si sono reperiti in terreni 
solo di pochissimo precedenti il Domeriano 
basale. 

Lenticulina acutiangulata (Terquem 1863) 

Corrispondono benissimo al tipo gli 
esemplari prealpini lenticolari a lamina mar- 
ginalmente ispessita, passo spirale poco ve- 
loce, umbone centrale appena accennato e 
4-5 camere per ogni quarto di giro. 

Non pare esistere altra specie mediolias- 
sica confondibile nella somma dei caratteri 
con questa, per cui la determinazione appare 
corretta. Può esistere invece possibilità di 
confusione con L. bochardi (Terq.) del Do- 
meriano superiore e del Toarciano, che però 
è decisamente carenata, ha umbone più pro- 
minente, spira aperta. Il tipo proviene dai 
livelli del Carixiano superiore e la specie 
raggiunge, dai dati finora in nostro possesso, 
il Domeriano. Gli esemplari prealpini si re- 
petiscono dal Domeriano basale. 

Astacolus varians (Bornemann 1854) 

La variabilità specifica esplicita nel nome 
assegnatogli ha un riscontro anche negli 
esemplari prealpini, i quali sono rappresen- 
tati sia da individui confrontabili col tipo, 
sia da individui allungati, prossimi morfo- 
logicamente ad A. antiquatus (D’Orb.) 
— dai quali differiscono però per l’obliquità 
dei setti — con tutte le transizioni possi- 
bili dall’uno all’altro estremo. 

I tipi provengono dal Carixiano medio 
o medio-inferiore (la specie è però comparsa 
già prima); gli esemplari prealpini non sem- 
brano invece ritrovarsi prima del Carixiano 
medio. 

Astacolus deformis (Bornemann 1854) 

Si tratta di esemplari di piccole dimen- 
sioni a guscio un poco agglutinante, che in 
immersione in olio e a luce trasmessa mo- 
strano camere allungate in direzione obliqua 
e margine spesso. Non paiono esistere esem- 
plari di altra specie con cui confonderli, se 

non certi Astacolus a struttura reticolata, 
la cui assegnazione specifica è ancora in so- 
speso, e con cui sono associati nelle serie 
prealpine. 

Il tipo di A. deformis proviene dal Ca- 
rixiano inferiore, mentre gli esemplari preal- 
pini in questione si sono reperiti solo a co- 
minciare dal Carixiano medio. 

Dentalina subtenuicollis Franke 1936 

Esemplari di questa specie diffusa nei 
bacini settentrionali fin dal Carixiano infe- 
riore si reperiscono nel bacino prealpino a 
partire dal Carixiano medio. 

La determinazione appare corretta sia 
sulla base delle descrizioni e figure originarie, 
sia di quelle successive di Pietrzenuk 1961, 
sia infine sul confronto con la specie più vi- 
vicina, D. deslongchampsi (Terq.) che ha 
setti più obliqui e bocca più accentuamente 
periferica. 

La comparsa di D. subtenuicollis non 
pare contemporanea nelle aree settentrionali 
e meridionali; in queste ultime essa trova 
un maggior sviluppo durante il Domeriano 
inferiore e medio. 

Textularia concava 

(Terquem e Berthelin 1875) 

Per questa specie, per T. racemata e per 
T. vicinalis (Terq.) non sono state da Franke 
1936 espresse chiare risultanze e chiare in- 
terpretazioni, come invece è successo molto 
opportunamente per altre specie di Terquem 
revisionate; questa mancanza di chiarezza ha 
portato anche gli Autori successivi a diagno- 
sticare con dubbio esemplari delle tre specie, 
che sono piuttosto vicine l’una all’altra. 

Nel nostro lavoro precedente, in fig. 23 
è stato illustrato l’esemplare di quella che 
oggi assegnamo a T. concava sotto il nome 
di T. cf. racemata, per riferimento sia al tipo 
che allillustrazione di Franke in Tav. 12, 
fig. 20. Successivamente, riconsiderando de- 
scrizioni e figure degli Autori precedenti, 
abbiamo precisato e corretto la determina- 
zione, e assegnato l’esemplare di Franke piut- 
tosto a T. vicinalis.
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Nelle serie prealpine gli esemplari deter- 
minati come T. concava si reperiscono solo 
nel Carixiano, e soprattutto nella zona a 
Davoei, il che farebbe pensare ad una distri- 
buzione stratigrafica più ridotta delle altre 
specie affini e degli esemplari cospecifici dei 
bacini settentrionali. 

Textularia racemata 

(Terquem e Berthelin 1875) 

Le stesse premesse sulla chiarezza inter- 
pretativa della specie predetta riguardano 
esemplari che in precedenza, nel lavoro del 
1969, fig. 25, abbiamo assegnato a T. schy- 
phiphila (Uhlig). Controlli successivi del ma- 
teriale e una miglior conoscenza delle forme 
ci inducono oggi ad assegnare a T. racemata 
quegli esemplari allungati ed esili reperibili 
nel Domeriano inferiore delle serie prealpine, 
senza per di più escludere che sotto la loro 
sinonimia cada appunto T. schyphiphila, che 
appartiene certamente allo stesso phylum. 

Textularia cf. pickettyi (Terquem 1866) 

5 Il semplice confronto con una specie è 
dovuto alla inesaurienza delle descrizioni e 
delle figure originali, nonchè alla mancanza 
di altre specie di più sicuro confronto. 

Gli esemplari semmai potevano anche 
essere confrontati con T. breoni (Terq.), ma 
la maggior snellezza del plasmostraco e il 
volume delle ultime camere hanno indotto 

a preferire un riferimento a T. pickettyi del 
Lias medio francese. 

Gli esemplari prealpini si sono reperiti 
soprattutto nel Carixiano, fino alla zona a 
Davoei compresa, e solo in parte nella zona 
di transizione al Domeriano. 

Textularia globata (Blacke 1876) 

Si tratta di esemplari di piccole dimen- 
sioni, apparentemente non reperibili nei ter- 
reni dei bacini franco-tedeschi oggetto delle 
più classiche monografie dell’800 e ’900. La 
disposizione tutta biseriale delle camere esclu- 
de si possa trattare di esemplari di Haplo- 
phragmium aequale (Roemer), specie le cui 
ptime celle possono rassomigliare, come an- 
che si possa mantenere l’assegnazione gene- 
rica originaria a Lituola. 

Finora nelle serie prealpine la specie è 
stata reperita solo in livelli non superiori 
a quelli della zona a Davoei, e pare assu- 
mere un maggior sviluppo nella zona a Ibex. 

Textularia angusta (Terquem 1866) 

Parecchi esemplari della specie corrispon- 
dono come caratteristiche morfologiche al 
tipo e sono reperibili in tutte le serie preal- 
pine a livello Carixiano. 

Statisticamente risulta la specie di Textu- 
laria più diffusa nel Lias medio mediterraneo. 
Dalla letteratura si desume la sua comparsa 
nel Sinemuriano e la sua diffusione fino a 
tutto il Carixiano. 

2 - MACROFOSSILI: BIOSTRATIGRAFIA E OSSERVAZIONI SISTEMATICHE 

G. CANTALUPPI 

Le serie di Arcumeggia e di Saltrio (Va- 
resotto), di Arzo e della Breggia (Canton 
Ticino), dell'Alpe Turati e della Val Ceppel- 
line (Comasco), già descritte nel capitolo 
precedente, sono quelle che meglio si pre- 
stano ai fini di questo studio, essendosi ri- 
velate fossilifere anche nei livelli che con- 
traddistinguono l’ultima porzione del Ca- 
rixiano. Tanto più che si tratta di faune 
ad ammoniti, molte delle quali rivestono un 

notevole significato cronostratigrafico; que- 
st’ultimo del resto è già stato più volte trat- 
tato, discusso e quindi impiegato in nostri 
precedenti lavori dedicati alle serie suddette 
(v. parte bibliografica), ad esclusione di Ar- 
cumeggia e dell'Alpe Turati che vengono 
qui per la prima volta considerate. 

Le possibilità di un’elaborazione conclu- 
siva, oltre che dalle aggiunte, dipendono an- 
che da una visione completa ed uniforme
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del materiale paleontologico a disposizione; 
per questo, anche senza che siano intervenuti 
sostanziali cambiamenti, ho voluto rivedere 

tutti i fossili coinvolti in questo argomento. 
Ho così confermato la quasi totalità delle 
determinazioni precedentemente fatte, solo 
dirimendo qualche situazione sistematica in- 
certa (« aff. », « cf.») e cercando di dare 

maggior definizione ad alcuni riferimenti ge- 
nerici (« sp. »), oltre ad aggiungere qualche 
forma di recente ritrovamento. (La giusti- 
ficazione sistematica delle specie più signi- 
ficative mai trattate in nostri precedenti la- 
vori, con soluzioni rientranti in uno dei casi 

elencati sopra, è riportata nel paragrafo 
« Osservazioni sistematiche »). 

Il quadro paleontologico risultante è ora 
riportato qui di seguito; poichè si tratta della 
base per l’elaborazione biostratigrafica indi- 
co tutte le forme riconosciute, includendone 
quindi alcune di significato cronologico pres- 
sochè trascurabile. Mi limito inoltre, per lo 
scopo di questo lavoro, a considerare, di 
ciascuna serie indicata, i soli livelli più bassi, 
da quello fossilifero più antico sino a quello 
più recente in cui nostri precedenti studi 
avevano permesso di ravvisare la base del 
Domeriano s.s. Rimando a questi nostri la- 
vori (v. Cantaluppi 1967, 1970; Cantaluppi 
e Brambilla 1968; Cantaluppi e Montanari 
1968, 1969) per maggiori conoscenze sulle 
intere serie stratigrafiche e sulle faune di 
Saltrio, della Breggia, di Arzo e della Val 
Ceppelline. Ricordo inoltre di aver indicato, 
per uniformità, i livelli fossiliferi con gli 
stessi simboli già usati nei suddetti lavori, 
oppure (per le serie per la prima volta con- 
siderate) con quelli indicati nel capitolo pre- 
cedente; la nomenclatura dei generi di Hildo- 
ceratidae è tratta da Cantaluppi 1970 e 1972. 

SALTRIO (Varesotto): 

livello 1S: Harpophylloceras sp. 

» 28: Aegolytoceras sp. 
Coeloderoceras sp. 
Fuciniceras (Eofuciniceras) sp. (gr. du 
bari Cant.) 

» 38: Prodactylioceras sp. juv. (gr. colubri 

forme Bett.) 

» 4S: Fuciniceras (Fuciniceras) cf. normania- 

num (D’Orb.) s. Fuc. 
Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gr. norma: 

nianum D’Orb.) 

» 58: Partschiceras sp. 
Fuciniceras (Fucinicer:s) cf. detractum 
(Fuc.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) cf. normania- 
num (D’Orb.) s. Fuc. 
Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gr. nor 
manianum D’Orb.) 

» 6S: Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gr. nor- 
manianum D’Otrb.) 

» 78: Fuciniceras (Fuciniceras) pantanellii 
(Fuc) 

» 8S: Fuciniceras (Fuciniceras) portisi (Fuc.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gt. lavinia- 
num Mgh.) 

Protogrammoceras (Protogrammoceras) 
exiguum (Fuc.) 
Protogrammoceras (Protogrammoceras) 
isseli (Fuc.) 
Protogrammoceras (Protogrammoceras) 
sp. (gr. exiguum Fuc.). 

ARCUMEGGIA (Varesotto): 

qualche centinaio di metri al disotto di 
strati domeriani a Protogrammoceras (Proto- 
grammoceras) ed Arieticeras (Arieticeras) si 

sono raccolti (livello AC1): 

Metaderoceras cf. muticum (D’Orb.) 
Tropidoceras sp. 

Arzo (Canton Ticino): 

livello A: Jurapbyllites diopsis (Gemm.) 
Metaderoceras muticum (D’Orb.) 
Tropidoceras demonense (Gemm.) 

Tropidoceras sp. 
Cenoceras sp. 

» B: Nucleata aspasia (Mgh.) 
Phylloceras sp. 
Harpophylloceras eximium (Hauer) 
Aegolytoceras sp. 
Metaderoceras submuticum (Oppel) 
Tropidoceras masseanum (D’Orb.), for- 
ma mediterranea 
Fuciniceras (Eofuciniceras) dubari Cant. 
Protogrammoceras (Eoprotogrammoceras) 
sp. (gr. carixiense Cant.) 
Cenoceras sp. 

» CC: Nucleata aspasia (Mgh.) 

Phylloceras sp.
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Calliphylloceras sp. 

Lytoceras fimbriatoides Gemm. 

Derolytoceras sp. 
Fuciniceras (Eofuciniceras) sp. (gr. du 

bari Cant.) 
Protogrammoceras (Eoprotogrammoceras) 

carixiense n. sp. 

Phylloceras meneghinii Gemm. 

Calliphylloceras emeryi (Bett.) 

Juraphyllites libertus (Gemm.) 

Aegolytoceras sp. 

Prodactylioceras colubriforme (Bett.) 

Reynesoceras (?) simulans (Fuc.) 

Fuciniceras (Fuciniceras) cf. detractum 
(Fuc.) 

Pygope cf. adnethensis (Suess) 
Phylloceras meneghinii (Gemm.) 
Calliphylloceras emeryi (Bett.) 

Calaiceras microgonium (Gemm.) 

Juraphyllites libertus (Gemm.) 
Aegolytoceras grandonense (Mgh.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) detractum 

(Fuc.) 
Cenoceras sp. 

Fuciniceras ( Fuciniceras ) cf. boscense 
(Reyn.), a coste grossolane 
Fuciniceras (Fuciniceras) cf. normania- 
num (D’Orb.) s. Fuc. 

Phylloceras sp. 
Partschiceras partschi sturi (Reyn.) 
Juraphyllites libertus (Gemm.) 

Partschiceras partschi sturi (Reyn.) 
Juraphyllites libertus (Gemm.) 
Harpopbhylloceras eximium (Hauer) 
Protogrammoceras (Protogrammoceras) 
curionii (Mgh.) 

(Canton Ticino): 

Protogrammoceras (Eoprotogrammoceras) 

carixiense n.sp. 

Harpophylloceras eximium (Hauer) 

Lytoceras fimbriatoides Gemm. 

Phricodoceras lamellosum (D’Orb.) 

Protogrammoceras (Protogrammoceras) 

sp. (gr. exiguum Fuc.) 
Fuciniceras (Eofuciniceras) dubari Cant. 

Harpophylloceras eximium (Hauer) 

Prodactylioceras sp. (gr. colubriforme 

Bett.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) cf. detractum 

(Fuc.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) cf. normania- 

num (D’Orb.) 

Protogrammoceras (Protogrammoceras) 

sp. (gr. exiguum Fuc.) 

» 4B: Juraphyllites sp. 
Harpophylioceras eximium (Hauer) 
Fuciniceras (Fuciniceras) coniungens 
Cant. 

Fuciniceras (Fuciniceras) portisi (Fuc.) 

Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gr. lavinia- 

num Mgh.) 
Protogrammoceras (Protogrammoceras) 
exiguum (Fuc.) 
Protogrammoceras (Protogrammoceras) 
sp. (gr. exiguum Fuc.) 

ALPE TURATI (Comasco): 

livello 1T: Harpophylloceras sp. 
Protogrammoceras (Eoprotogrammoceras) 

carixiense n.sp. 

»  2T: nessun macrofossile 

»  3T: Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gr. lavinia- 

num Mgh.) 

» AT: Fuciniceras (Fuciniceras) cornacaldense 

(Tausch) 

VAL CEPPELLINE (Comasco): 

livello a: Harpophylloceras eximium (Hauer) 
Prodactylioceras colubriforme (Bett.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) boscense 
(Reyn.), a coste irregolari 

Fuciniceras (Fuciniceras) detractum 

(Fuc.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) 

(D’Orb.) s. Fuc. 
Fuciniceras (Fuciniceras) sp. (gr. norma- 

nianum D’Orb.) 

normanianum 

» b (base): Calaiceras microgonium (Gemm.) 

Jurapbyllites libertus (Gemm.) 

Harpophylloceras eximium (Hauer) 

Fuciniceras (Fuciniceras) boscense 

(Reyn.) 

Fuciniceras (Fuciniceras) coniungens 

Cant. 
Fuciniceras (Fuciniceras) cf. dubiosum 

(Fuc.) 
Fuciniceras (Fuciniceras) inclytum (Fuc.) 

Fuciniceras (Fuciniceras) portisi (Fuc.) 

Fuciniceras (Fuciniceras) lavinianum 

(Mgh.) 

ELABORAZIONE 

DEI DATI PALEONTOLOGICI 

Riprendendo e integrando i dati generali 

già espressi in nostri precedenti lavori (v. op.
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cit. sopra), mi par utile a questo punto 
riunire i dati faunistici parziali in un unico 
quadro di base. Quest'ultimo sarà impostato 
in modo da ottenere una successione di asso- 
ciazioni valida per l’intera area prealpina con- 
siderata; queste associazioni saranno contrad- 
distinte da un certo numero di forme co- 
muni, tra le quali si potranno scegliere, ai 
fini cronologici, quelle meno estese vertical- 
mente. 

Così operando, si potranno poi interpre- 
tare le associazioni tipiche, in tal modo ri- 
cavate, mediante la loro correlazione con 
associazioni simili di altre località. Tale cor- 
relazione permetterà di inserire la succes- 
sione faunistica delle Prealpi lombarde occi- 
dentali nel quadro zonale ormai divenuto 
classico e quasi universalmente adottato, che 
vuole la partizione del Carixiano in inferiore 
(zona a Jamesoni), medio (zona ad Ibex) 
e superiore (zona a Davoei); ovviamente, si 
tratterà poi di stabilire con la massima pre- 
cisione possibile quale associazione serva a 
segnare il limite biostratigrafico tra il Ca- 
rixiano stesso e il successivo Domeriano. 

LE ASSOCIAZIONI DELLE 
PREALPI LOMBARDE OCCIDENTALI 

Osservando le successioni faunistiche ri- 
portate all’inizio del capitolo e tenendo conto 
della ubicazione dei fossili nelle serie (v. la- 
vori citati di Cantaluppi e Montanari e il 
capitolo stratigrafico di questo studio) si 
possono ricavare le seguenti correlazioni par- 
ziali: 

I) il livello A di Arzo corrisponde bene 
a quello basale di Arcumeggia (AC1), pos- 
sedendo in comune Tropidoceras associati 
con Metaderoceras muticum (D’Otb.); 

II) il livello B di Arzo racchiude una 
fauna di composizione in parte analoga (v. 
Tropidoceras e Metaderoceras), ma arricchi- 
ta dalla comparsa dei sottogeneri Eofucini- 
ceras ed Eoprotogrammoceras; questo livello 
non pare pertanto cotrelabile con alcun altro 
delle Prealpi; 

III) il livello C di Arzo può essere corre- 
lato con 1S + 2S + 3S di Saltrio, 1B + 2B 
della Breggia, 1T dell’Alpe Turati, essendo 
tutti caratterizzati dalla presenza dei sotto- 
generi Eofuciniceras e/o Eoprotogrammo- 
ceras, spesso associati tra di loro, con Lyto- 
ceras fimbriatoides Gemm. e, a Saltrio, con 
Prodactylioceras; 

IV) i liveli D + E + F di Arzo, 
4S + 58 + 68 di Saltrio, 3B della Breggia 
ed 4 della Val Ceppelline, risultano corre- 
labili per essere caratterizzati da Fuciniceras 
(Fuciniceras) detractum (Fuc.) e norma- 
nianum (D’Orb. s. Fuc.), spesso associati 
con particolari forme di Fuciniceras boscense 
(Reyn.) e coni Prodactylioceras (soprattutto 
colubriforme Bett.) che però sembrano inizia- 
re (v. Saltrio) poco prima; inoltre, in base 
alla posizione nella serie, gli strati 2T del- 
l’Alpe Turati, privi di macrofossili, possono 
considerarsi correlabili con i suddetti; 

V) i livelli 7S + 8S di Saltrio, 4B della 
Breggia, G + H di Arzo, 3T + 4T del- 
l’Alpe Turati e 5 della Val Ceppelline si 
correlano in base al loro contenuto in Fuci- 
niceras (Fuciniceras) «tipici » (gr. del la- 
vinianum Mgb.) e Protogrammoceras (Proto- 
grammoceras) pure « tipici » (gr. del cele- 
bratum Fuc., anche se le specie più indicative 
risultano piuttosto exiguum Fuc. e curionii 
Mgh.). 

Le correlazioni effettuate permettono ora 
di riassumere in un unico quadro la succes- 
sione delle associazioni delle Prealpi lombar- 
de occidentali; le associazioni stesse possono 
inoltre essere designate da alcune forme ca- 
ratteristiche, tutte limitate nel tempo e spes- 
so ben ripartite nell’area in istudio. Ciascuna 
di esse viene quindi ad assumere un signifi- 
cato biostratigrafico locale; proprio pet que- 
sto, mi pare utile discuterle singolarmente. 
(I numeri romani sono quelli usati in prece- 
denza). 

5 I) L’associazione è caratterizzata dal ge- 
nere Tropidoceras, con specie (come demo- 
nense Gemm.) o forme non determinabili 
specificamente, che — per possedere con-
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chiglia compressa, fortemente carenata, con 
ventre acuto e rapidamente accrescentesi, 
nonchè ornata da coste ottuse e poco mos- 
se — rientrano nella versione « tipica » del 
genere stesso; esse possono quindi conside- 
rarsi appartenenti al gruppo del T. mas- 
seanum (D’Orb.) (v. paragrafo seguente). 

Abbastanza significativo appare anche il 
genere Metaderoceras, con forme munite di 
una sola serie di spinosità (oppure nodi mu- 
tici) esterni: esse sono rapportabili alla nota 
specie M. muticum (D’Orb.) (v. anche ca- 
pitolo sistematico). 

II) L’associazione non differisce sostan- 
zialmente dalla precedente, essendo caratteriz- 
zata da Trapidoceras « tipici » (gr. del T. 
masseanum D’Orb.) e da Metaderoceras che 
rientrano nel gruppo del muticum. 

Ad essi si aggiungono però i primi rap- 
presentanti della famiglia Hildoceratidae del- 
l’area considerata: Fuciniceras particolari — 
a conchiglia di piccole dimensioni, con accre- 
scimento rapido, con ventre ristretto care- 
nato-tabulato e ornamentazione caratteristica 
a coste che vanno infittendosi ed assottiglian- 
dosi sulla camera d’abitazione — per i quali 
ho recentemente ravvisato la possibilità di 

collocazione in un nuovo sottogenere Eofu- 
ciniceras (v. Cantaluppi 1970); gli Eofucini- 
ceras in questione rientrano nel gruppo della 
specie E. dubari Cantaluppi (in Cantaluppi 
e Montanari 1968). 

Con quest’ultimi compaiono Protogram- 
moceras patticolari — a conchiglia di ridotte 
dimensioni, compressa, con accrescimento ra- 

pido, con ventre strettamente arrotondato e 
ornamentazione a coste che si infittiscono, 
irregolarizzandosi, sulla camera d’abitazione 
e che terminano contro la carena — collo- 
cati nel nuovo sottogenere Eoprotogrammo- 
ceras (v. Cantaluppi 1970); in particolare, 
i pezzi in questione rientrano nel gruppo 
facente capo alla specie carixiense n. sp. 
(v. oltre, parte sistematica). 

x 
III) L'associazione è caratterizzata da 

Eofuciniceras (gr. del dubari Cant.) e da 
Eoprotogrammoceras (gr. del carixiense 

Cant.), definiti come sopra. Ad essi si ac- 
compagnano, in via subordinata, Prodacty- 
lioceras (con forme giovanili a coste grosso- 
lane, ingrossate verso il ventre sul quale 
passano spesso sdoppiandosi = gr. del colu- 
briforme Bett.) e rari Protogrammoceras 
(Protogrammoceras) differenziati da quelli 

« tipici» (= gr. del celebratum Fuc. - v. 
Cantaluppi 1972) soprattutto per la conchi- 
glia più appiattita, le coste più fitte, un poco 
irregolari e meno flessuose; essi rientrano nel 
guppo della specie exiguum Fuc. 

Particolarmente abbondanti, in questa 
associazione, risultano anche alcuni Lyto- 
ceras del gr. del fimbriatoides Gemm., sul 
cui significato stratigrafico, però, è lecito 
avanzare qualche riserva, essendo i litocera- 
tidi in generale affetti da notevole persi 
stenza nel tempo. 

x 
IV) L’associazione è contraddistinta da 

numerosi Fuciriceras (Fuciniceras) che rien- 
trano nel gruppo della specie normanianum 
D’Orb. s. Fuc., differenziandosi un poco da 
quelli « tipici » (= gr. del lavinianum Mgh.) 
— qui molto scarsi — per l’irregolarità del- 
l’ornamentazione, particolare che si manifesta, 
evidenziandosi sempre più , coll’accrescersi 
della spira. 

A questi si accompagnano, in ordine di 
frequenza decrescente, Prodactylioceras del 
gruppo della specie colubriforme Bett. e 
Protogrammoceras (Protogrammoceras) del 
gruppo dell’exiguum Fuc. già citati in prece- 
denza. 

V) L’associazione è caratterizzata da Fu- 
ciniceras (Fuciniceras) «tipici» (gr. del 

lavinianum Mgh.), con Protogrammoceras 
(Protogrammoceras) del gruppo dell’exiguum 
Fuc., di cui si è detto in precedenza. Infine 
paiono comparire solo qui, nelle serie delle 
Prealpi occidentali, i Protogrammoceras 
(Protogrammoceras) più «tipici » (gr. del 
celebratum Fuc. - v. Cantaluppi 1972) rico- 
scibili, rispetto ai precedenti del gr. del- 
l’exiguum Fuc., per la conchiglia meno ap- 
piattita e, soprattutto, per le coste meno 
fitte, più regolari e più flessuose.
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SULLA TERMINOLOGIA IMPIEGATA 

Contrariamente alla comune accezione 
biostratigrafica sulla preferenza accordata al- 
l’impiego della specie come riferimento di 
base, nelle elaborazioni precedenti figurano 
soprattutto nomi generici seguiti da una spe- 
cificazione indicata nella formula « gruppo 
del...»; la ragione di ciò si ritrova in 
quanto da me già precedentemente espresso 
in altri lavori (v. Cantaluppi 1967 e 1970), 
con considerazioni che ora riporto breve- 
mente, integrandole e giustificandole. 

Anche in questa sede, come nel lavoro 
sistematico succitato del 1970, la premessa 
di base verte sull’inscindibilità del binomio 
« sistematica-biostratigrafia », nel quale il 
ruolo primario spetta al primo termine; è 
perciò oppottuno un esame critico delle ca- 
tegorie sistematiche usate in biostratigrafia. 

1) La specie - Basti, a dare un’idea della 
estrema labilità dei limiti di questa categoria, 
soprattutto su materiale paleontologico, mez- 
zo secolo di letteratura specializzata la quale, 
più che fornire soluzioni definitive, mette 
in guardia da facilissimi errori (v. ad es., 
Vialli 1963 con bibl.); è ovvio che, in sede 
comparativa, il disagio cresce quando si di- 
sponga di letteratura con un materiale scarsa- 
mente figurato, con descrizioni ma senza fi- 
gure, con soli elenchi (abitudine, quest’ulti- 
ma, diffusissima in campo stratigrafico). 

Si aggiunga, poi, la estrema rarità di la- 
voti in cui siano date ricostruzioni filetiche 
all’interno di specie; ciò è del resto legato a 
quanto detto sopra ed è un vero peccato, 
perchè un tale tipo di conoscenze renderebbe 
enormi servigi al biostratigrafo. 

Ancora, la presenza o l’assenza di una 
specie « significativa » è spesso localmente 
legata alle « occasioni » di ritrovamento. 

Inoltre, non sono infrequenti i casi in 
cui un’entità specifica sia eterocrona in di- 
verse località, vuoi per le « occasioni » sud- 
dette, vuoi perchè affetta da eterocronia 
reale (v. ad es., tempo di migrazione, tar- 
diva affermazione in un biotopo, etc.). 

Le conseguenze mi paiono chiare: da un 
canto la difficoltà di eseguire correlazioni 

basate su soli nomi specifici, dall’altro il 
rischio di errore legato ai casi di impropria 
determinazione o di eterocronia reale o appa- 
rente. 

2) Il genere - Pur nell’estrema soggetti- 
vità che lo contraddistingue e che lo sotto- 
pone a continui rimaneggiamenti, sembra 
aver assunto in questi ultimi anni (e per 
alcuni gruppi sistematici, tra i quali le am- 
moniti) una certa « stabilità nomenclato- 
riale », legata soprattutto a monografie. 

Ciò implica una miglior conoscenza della 
categoria, sia in senso orizzontale che verti- 
cale; molti infatti sono i lavori in cui il 
problema viene affrontato con completezza 
e ciò non può che giovare anche in campo 
pratico. 

La maggior estensione legata al genere 
ne facilita sia il ritrovamento che la diagnosi 
e rende meno subdoli gli errori legati alle 
varie possibilità di eterocronia. 

E’ chiaro quindi che il prendere le mos- 
se dalla categoria generica appare, anche se 
meno ortodosso, almeno più cautelativo. Ma 
si è già detto come al nome del genere sia 
legata un’estensione troppo vasta; ciò ne 
elimina la possibilità di impiego diretto per 
biostratigrafie dettagliate, per le quali è 
meglio invece usare quei generi di cui siano 
note le modificazioni nel tempo. Però non 
tutti sono stati oggetto di studi in questo 
senso; tuttavia è, a mio avviso, possibile 
colmare la lacuna nel modo seguente: basterà, 
a scopo inventariale, far seguire a una o ad 
un gruppo di forme designate genericamente 
un breve elenco di caratteri diagnostici; così 
facendo si coinvolgeranno nella diagnosi sud- 
detta alcune specie reciprocamente collegate, 
tra le quali non sarà difficile trovarne una 
« rappresentativa » (perchè più nota o più 
estesa orizzontalmente); a questo punto ba- 
sterà, per indicare quale particolare versione 
del genere in questione si intenda, far se- 
guire al nome generico (ed eventualmente 
sottogenerico) la formula « gr. del...» con 
il nome della specie ritenuta rappresentativa. 
Con la formula suddetta intendo riaffermare 
la soluzione pratica dei principi già da me 
espressi (v. Cantaluppi 1970, pagg. 11, 17,
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42 e segg.) a proposito della possibilità di 

impiego di categorie « superspecifiche-intra- 

generiche ». 
In tal modo risulteranno facilitate le cor- 

relazioni tra faune a diversa composizione 

specifica purchè le specie rientrino nello stes- 

so ambito di variabilità superspecifica; il bio- 

stratigrafo potrà più agevolmente disporre 

del proprio materiale (di più facile identi- 
ficazione) e dei semplici elenchi di forme; 

il sistematico invece condurrà i suoi studi 

senza essere fuorviato da pregiudizi o im- 

pedimenti cronologici. 

CONSIDERAZIONI BIOSTRATIGRAFICHE 

(v. Fig. 7) 

In base a quanto espresso nei paragrafi 

precedenti, il riassunto della situazione fauni- 

stica delle Prealpi occidentali nell’intervallo 

cronologico proposto è (dal basso e indi- 

cando anche la frequenza numerica relativa 

delle forme) la seguente: 

Associazione I 

Tropidoceras « tipici », gr. masseanum 
D’Orb. (frequenti). 

Metaderoceras, gt. muticum D’Orb. 
(scarsi). 

Associazione II 

Tropidoceras «tipici », gr. masseanum 
D’Orb. (scarsi). 
Metaderoceras, gr. muticum D’Orb. (più 
frequenti). 
Fuciniceras (Eofuciniceras), gr. dubari 
Cant. (scarsi). 

Protogrammoceras (Eoprotogrammo- 
ceras), gt. carixiense Cant. (scarsi). 

Associazione III 

Fuciniceras (Eofuciniceras), gr. dubart 

Cant. (frequenti). 
Protogrammoceras (Eoprotogrammo- 
ceras), gr. carixiense Cant. (frequenti). 

Protogrammoceras (Protogrammoceras), 

gr. exiguum Fuc. (scarsi). 

Prodactylioceras, gr. colubriforme Bett. 
(scarsi). 

Lytoceras, gr. fimbriatoides Gemm. (fre- 
quenti). 

Associazione IV 

Fuciniceras (Fuciniceras), gr. norma 

nianum D’Orb. s. Fuc. (frequenti). 

Fuciniceras (Fuciniceras), « tipici », gr. 
lavinianum Mgh. (scarsi). 
Protogrammoceras (Protogrammoceras), 
gr. exiguure Fuc. (più frequenti). 
Prodactylioceras, gr. colubriforme Bett. 
(frequenti). 

Associazione V 

Fuciniceras (Fuciniceras) «tipici », gr. 
lavinianum Mgh. (frequenti). 
Protogrammoceras (Protogrammoceras), 
gr. exiguum Fuc. (frequenti). 
Protogrammoceras (Protogrammoceras), 

« tipici », gr. celebratum Fuc. (scarsi). 

Ne consegue, per le località in studio, 
la possibilità di esprimere la distribuzione 
delle forme suddette come indicato nella 
Fig. 7; se però si tiene conto, pur trattandosi 
di un quadro di validità geograficamente li- 
mitata, della frequenza delle singole forme, 
appare chiaro come la comparsa o la scom- 
parsa di alcune di esse sia, a parer mio, tanto 
brusca da giustificare una loro postulabile 
continuazione (verso l’alto o verso il basso), 
indicata nella figura in questione con un 
punto interrogativo. 

Il significato delle singole associazioni ap- 
pare chiaro quando si confrontino con altre 
simili segnalate al difuori dell’area conside- 
rata; queste riguardano soprattutto località 
mesogee del Portogallo (Mouterde 1967), 
della Spagna (Dubar et AA. 1967), del- 
l'Ungheria (Géczy 1971), del Marocco 
(Dubar 1954 e 1961, Du Dresnay 1963) e, 

subordinatamente, della Francia e dell’Italia; 
subordinatamente perchè in quest'ultime re- 
gioni risultano tuttora assai scarse le segna- 
lazioni di faune carixiane. (Per maggiori co- 
noscenze al riguardo si rimanda ai lavori di 
Mattei et AA. 1967, Mouterde 1971,
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Fischer 1971, Venzo 1952, Cita 1964 e Can- 
taluppi 1970). 

In base a queste correlazioni si ha: 

a) le associazioni I e II designano il 
Carixiano medio (= zona ad Ibex degli 
Autori).Infatti associazioni a Tropidoceras 
tipici (di solito prevalenti) associati con 
Metaderoceras, gr. muticum D’Orb., Eopro- 
togrammoceras e/o Eofuciniceras sono se- 
gnalate nel Carixiano medio della Spagna, 
dell’Ungheria e dell’Atlante marocchino. 

In particolare, la comparsa di Eoproto- 
grammoceras e di Eofuciniceras nella parte 
superiore della presunta zona a Ibex delle 
Prealpi ben si accorda con i dati di dettaglio 
riportati da Dubar per la Spagna (1967) e 
per la serie di Rich in Marocco (1961). 

b) L’associazione III si colloca nel Ca- 
rixiano superiore, non sembrando tuttavia 
caratterizzare l’intera zona a Davoei degli Au- 
tori, ma solo la sua parte inferiore. L’asso- 
ciazione delle Prealpi trova corrispondenza, 
anche se raramente completa, nel Carixiano 
superiore dell’Ungheria, dell'Atlante maroc- 
chino e, limitatamente ai « Fimbrilytoceras », 
nella Francia. Tuttavia le vien qui assegnato 
il significato cronologico più restrittivo sud- 
detto, in base alla probabile limitazione degli 
Eoprotogrammoceras appunto alla parte in- 
feriore del Carixiano superiore (v. Dubar 
1961) ed alle considerazioni riportate al pa- 
ragrafo seguente. 

c) L'associazione IV assume un signi- 
ficato transizionale tra il Carixiano ed il Do- 
meriano (per cui potrebbe ancora compren- 
dere una parte della zona a Davoei degli Au- 
tori); e già l’impossibilità di tracciare un 
limite netto tra i due sottopiani si era pre- 
sentata a Dubar 1954 e Du Dresnay 1963 
nell’Atlante marocchino. Inoltre i Fuciniceras 
gr. normanianum D’Orb. s. Fuc., che carat- 
terizzano nelle Prealpi l’associazione stessa, 
si ritrovano altrove sia alla sommità della 
zona a Davoei (Dubar 1961, serie di Ker- 
rando) che nel Domeriano basale (Géczy 
1971); i Prodactylioceras gr. colubriforme 
Bett. vanno da un probabile Carixiano medio 

(Fischer 1971) al Domeriano inferiore 
(Dubar 1954 e Du Dresnay 1963), pur ri- 
manendo costante la loro maggior frequenza 
nel Carixiano; mentre i Protogrammoceras 
gr. exiguum Fuc. e i Fuciniceras tipici sono 
di preferenza collocati nel Domeriano. 

Non mi è parso opportuno, a causa di 
ciò, compiere un riferimento più netto, al- 
lineandomi sulle posizioni già assunte, ed 
ampiamente giustificate, in nostri lavori pre- 
cedenti. 

d) L’associazione V segna inconfutabil- 
mente l’inizio del Domeriano delle Prealpi 
occidentali. Del resto l’abbondanza di Fuci- 
niceras tipici (gr. lavinianum Mgh.) e di 
Protogrammoceras tipici (gr. celebratum 
Fuc.) è ovunque indicativa (v. lavori citati 
al principio) di tale evento cronologico. 

OSSERVAZIONI SISTEMATICHE 

G. CANTALUPPI 

Riunisco in questo capitolo alcune osser- 
vazioni sistematiche di particolare interesse 
riguardanti specie di ammoniti mai trattate 
in miei precedenti lavori (v. parte bibliogra- 
fica). 

METADEROCERAS MUTICUM (D’Orbigny) 
(Tav. 12; fig. la, b) 

Ammonites muticus D’OrBIGNY 1842-49, 

p. 274, t. 80; 

Aegoceras submuticum Opp., GEMMELLARO 
1884, p. 19, t. 3, ff. 6 e 7; 

Aegoceras gemmellaroi Levi 1896, p. 270, 
t. 8, ff. 3-6; 

Non-Aegoceras muticum D’Orb., PARONA 
1896, p. 29, t. 4, ff. 2 e 3; 

Deroceras gemmellaroi Levi, FuciNI 1899, 
p. 160, t. 21, ff. 1 e 2; Fucini 1921, 
p. 7, t. 2, f. 1; 

?-Deroceras evolutum Fucini 1921, p. 8, 
t. 1, f. 14; 

Crucilobiceras aff. evolutum (Fuc.), Du 
Dresnay 1963, p. 147, t. 2, ff. 2 e 3.
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guarda la salienza; infine si fanno pit sottili 

e proverse, essendo caratterizzate da una 
brusca piega concava in avanti nel terzo in- 
terno del fianco, e da una lievissima salienza 
al raccordo fianco-ventre. 

Osservazioni - Il materiale a mia disposi- 
zione permette di completare e di precisare la 
diagnosi della specie in questione sino ad ora 
riconosciuta su esemplari di cui mal si cono- 
scevano le caratteristiche della primissima 
porzione di spira. In questo senso ne risulte- 

rebbero evidenziate le differenze rispetto a 
fallax Fuc., alla quale è stata più volte avvici- 
nata: la specie di Fucini, infatti, presenta un 
andamento nel complesso più « celoceratide », 
con spira più lenta, ancor meno involuta, 
giri meno alti con ventre più ampio, nonchè 
una persistenza più spiccata di un vero nodo 
al raccordo fianco-ventte e dello sdoppia- 
mento delle coste (fors’anche internamente 
più proverse) sulla porzione ventrale. Per- 
tanto mi pare, d’accordo con Fischer 1971, 
che l’esemplare dell'Atlante marocchino, de- 
terminato da Du Dresnay 1963 come « aff. 
fallax Fuc. », possa meglio rientrare in colu- 
briforme Bett. (come già aveva sospettato 
lo stesso Du Dresnay) pur presentando, ri- 
spetto a quest’ultima specie, coste legger- 
mente più spaziate sull’ultimo giro. Del resto 
gli esemplari figurati e quelli a mia dispo- 
sizione mostrano una cetta variabilità pro- 
prio nel grado di proversione, nella costi- 
pazione e nella regolarità dell’ornamenta- 
zione. 

Il riferimento generico a Prodactylio- 
ceras è stato recentemente giustificato nel- 
l’accurato studio di Fischer 1971, Autore al 
quale pertanto mi adeguo. 

Distribuzione - La specie è nota in Italia 
(Bresciano, M. Cetona) e nell’Atlante maroc- 

chino. 
Le più recenti e sicure citazioni paiono 

assegnarle un’età compresa tra un probabile 
Carixiano medio (Fischer 1971) e il Dome- 

riano inferiore (Dubar 1954, Du Dresnay 
1963). 

Provenienza - Livello D di Arzo (Canton 
Ticino); livello « a» della Val Ceppelline 
(Comasco). Un frammento giovanile del grup- 

po di questa specie proviene dal livello 3S di 

Saltrio (Varesotto); un altro dal livello 3B 

della Breggia (Canton Ticino). 

PROTOGRAMMOCERAS 

(EOPROTOGRAMMOCERAS) CARIXIENSE n. sp. 

Tav. 12; figg. 3a, b; 4a b; 5) 

Protogrammoceras aff. curionii Mgh., DUBAR 

1961b, p. 254, ff. 5 e 6 testo; 
?-Protogrammoceras  sp., DuBAR 1961b, 

p. 255, ff. 8 e 9; 
Protogrammoceras aff. curionii (Mgh.) sensu 

Dubar, CANTALUPPI & BRAMBILLA 1968, 

p. 308, t. 29, £. 4; 
Protogrammoceras aff. exiguum (Fuc.), CAN- 

TALUPPI & MONTANARI 1968, p. 76, 
t. 13, f. 14. 

  

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 12 (*) 

Fig. 1a, 

Fig. 3a, 

Fig. 4a, 

b - Metaderoceras muticum (D’Orbigny), di Arzo. 

Fig. 2a, b - Prodactylioceras colubriforme (Bettoni) di Arzo. 

b - Protogrammoceras (Eoprotcgrammoceras) carixiense n. sp., dell'Alpe Turati, Olotipo. 

b - Protogrammoceras (Eoprotogrammoceras) carixiense n. sp., di Arzo, già figurato in Cantaluppi 

& Montanari 1968 sub nom, « Protogrammoceras aff. exiguum (Fuc.) ». 

Fig. 5 - Protogrammoceras (Eoprotogrammoceras) carixiense n. sp., dell’Alpe Turati. 

(*) Esemplari figurati in grandezza naturale, conservati presso l’Istituto di Paleontologia dell’Università 

di Pavia.
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Olotipo - Esemplare della Tav. 12, 
fig. 3a, b dell’Alpe Turati, conservato presso 
l’Istituto di Paleontologia dell’Università di 
Pavia. 

Diagnosi - Conchiglia di modeste dimen- 
sioni, appiattita, mediamente involuta ma ad 
accrescimento sensibilmente rapido; ne risulta 
un ombelico a pareti rapide e di forma subcir- 
colare, che contrasta con l’aspetto generale 
slanciato della conchiglia (quand’essa sia 
pressocchè completa). Giri a fianchi quasi 
piani, convergenti superiormente verso la ca- 
rena, sì da generare un ventre stretto e ar- 
rotondato. Coste sigmoidali, proverse alla 
base, tendenzialmente retroverse e uniforme- 
mente incurvate alla sommità, dove appaiono 
inoltre più salienti e marcate; esse interes- 
sano tutto il fianco e si esauriscono contro 
la carena. Quest'ultima appare sottile e ben 
rilevata (si conserva solo in esemplari per 
metà inglobati) e bordata da strettissime 
aree spioventi, che tuttavia, almeno nei pezzi 
meglio conservati, appaiono ancora interes- 
sate dall’ornamentazione. 

Quest'ultima ha un andamento generale 
assai interessante: coll’accrescersi della spira 
le coste si fanno meno ottuse, più embriciate, 
aumentano di numero e di costipazione, così 
che dal diametro di circa 25-28 mm, assu- 
mono un aspetto assai costipato, essendo 
sottili, di salienza irregolare ed accompagnate 
da altre costicine più brevi, che vi si addos- 
sano quasi fondendosi alla base. 

Osservazioni - In lavori precedenti (v. 
Cantaluppi e Brambilla 1968; Cantaluppi e 
Montanari 1968) avevo sottolineato l’appar- 
tenenza di questi esemplari ad entità affini, 
ma non identificabili, con specie già note in 
letteratura (ad es. curionii Mgh. ed exiguum 
Fuc.), entita rientranti in quel gruppo di 
forme che Dubar 1954, 1961a, b definiva 
« Protogrammoceras è còtes très fines» e 
di piccole dimensioni. Recentemente, in uno 
studio particolarmente dedicato alle categorie 
supraspecifiche (v. Cantaluppi 1970), ho 
istituito per queste forme particolari il sotto- 
genere Eoprotogrammoceras, con estensione 
stratigrafica tutta contenuta nel Carixiano. 

Presentandosi ora l’opportunita (avendo 
raccolto nuovo materiale) di potermi pro- 
nunciare anche dal punto di vista specifico, 
riunisco le forme indicate in sinonimia (in 
tutto 12 esemplari) in un’unica entità defi- 
nita come sopra e per cui propongo la deno- 
minazione carixiense, a sottolineare il sotto- 
piano di appartenenza. 

D'altro canto le affinità, già evidenziate 
sia da Dubar che da me, con specie già note 
e più recenti (come curionii Mgh., celebratum 
Fuc., mariani Fuc. ed exiguum Fuc.) non 
permettono un seppure più cauto riferimento 
sottospecifico, poichè le affinità stesse si ri- 
scontrano con le entità suddette in dif- 
ferenti stadi dell’accrescimento della spira 
di carixiense. Per questo non è improbabile 
che la nuova, più antica, entità possa assu- 
mere il ruolo filetico di « progenitrice comu- 
ne ». Comunque le differenze più evidenti 
tra le specie più recenti e carixiense n. sp. 
consistono, per quest’ultima, nelle più ri- 
dotte dimensioni (a parità di sviluppo), nel 
particolare (già descritto) accrescimento della 
spira e dell’ornamentazione, nel proiettarsi 
delle coste verso la carena. 

{1 dubbio posto in sinonimia per Proto- 
grammoceras sp. di Dubar 1961b deriva dal 
fatto che in quest’ultimo le costicine supple- 
mentari intercalate tra quelle maggiori paio- 
no evidenziatsi più precocemente. 

Distribuzione - La specie risulta ora nota 
nelle Prealpi occidentali, nell'Alto Atlante 
marocchino e in Spagna (Dubar et AA. 
1967). 

Cronologicamente, dalle citazioni nostre 
e di Dubar, assume un’estensione compresa 
tra il Carixiano medio e superiore, forse 
con maggior prevalenza alla base di quest’ul- 
timo. 

Povenienza - Livello 1T dell'Alpe Turati 
(Comasco); livello 1B della Breggia e C di 
Arzo (Canton Ticino). Frammenti di Eopro- 
togrammoceras rientranti nel gruppo della 
specie in esame provengono dal livello B di 
Arzo.
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3 - CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

G. CANTALUPPI - L. MONTANARI 

Quanto esposto in precedenza ha mo- 
strato come risulti possibile colmare la la- 
cuna fin qui esistente a proposito di Lias 
medio delle Prealpi lombarde occidentali, 
nel senso di documentare biostratigrafica- 
mente la parte media e superiore del Ca- 
rixiano ed il suo passaggio al Domeriano. 

D'altra parte, però, si sono rivelati alcuni 
problemi, sempre di ordine biostratigrafico, 
«ne reputiamo di dover attrontare e preci 
sare in questa sede in cui si tratta appunto 
di esprimere un bilancio conclusivo e sinte- 
tico dei dati parziali. 

Le mosse si prendono dalla situazione 
stratigrafico-sedimentologica di base e dalla 
relativa situazione faunistica nell’area consi- 
derata. 

Le conclusioni cui si può pervenire, in 
base ai dati e alle considerazioni suddette, 
possono essere viste sotto vari aspetti: com- 
posizionale, statistico, distributivo, di signi- 
ficativita. 

Gli elementi di partenza su cui si è po- 
tuta basare la discussione sono stati: la con- 
tinuità delle successioni litologiche, della se- 
dimentazione, delle forme (indipendente 
mente dalla loro occasionale significatività) 
nella regione prealpina occidentale, vale a 
dire nell’area compresa tra il Lago Maggiore 
e il Lecchese. 

Alla continuità della sedimentazione non 
necessariamente deve corrispondere un’iden- 
tità della medesima, delle sue condizioni, 
del suo ritmo; e infatti fra il Carixiano e 
il Domeriano prealpino, pur senza interru- 
zione, si assiste ad una graduale variazione 
delle condizioni di intensità e di tipo di se- 
dimentazione, nel senso di un passaggio da 
prevalenti calcareniti e calcisiltiti (ora di tipo 
torbiditico, ora di tipo normale, e pertanto 

spesso a composizione allodapica) a calcare- 
niti più francamente olopelagiche, tutte con 

sottili intercalazioni marnose a microforami- 

niferi. 

La situazione faunistica si riferisce infatti 
a due gruppi sistematici decisamente preva- 
lenti: quello delle ammoniti e quello dei mi- 
croforaminiferi. 

Le prime si ritrovano con una certa ab- 
bondanza, che tende tuttavia ad aumentare 
col procedere del tempo, cosi da contrap- 
porre una situazione di relativa scarsita ca- 

rixiana ad una di maggior diffusione dome- 
riana. Ciò è riconducibile, a parer nostro, 
alla composizione basilare delle faune ad am- 
moniti mesogee il cui canovaccio, nella parte 

liassica media, è costituito essenzialmente 
dalle Hildoceratidae; la comparsa medio-ca- 
rixiana di queste ultime e la loro afferma- 
zione domeriana non può che conferire alle 
faune che ne risultano contraddistinte un 
aspetto quale quello suddetto. 

La frequenza dei microforaminiferi, scar- 

sa nei livelli del Carixiano medio (zona a 

Ibex), va gradualmente aumentando risa- 

lendo la serie, con un ritmo direttamente 

proporzionale all'incremento pelitico nelle 

marne e micritico nei calcari, pur rimanendo 

detti microfossili quantitativamente al di 

sotto del valore 0,3% nei residui di lavaggio 

e nelle superfici di sezioni sottili. 

A livello composizionale la microfauna 

è composta di due gruppi: 

1) arenacei, prevalenti nelle successioni 

calcareo-detritiche; 

2) jalini, prevalenti nelle successioni cal- 

cilutitico-marnose. 

Gia da questa distribuzione quanti-quali- 

tativa, connessa col tipo litologico, si ha 

una prova della stretta dipendenza delle 

faune dal fondale, a differenza di quanto 

invece pare avvenire per le ammoniti.
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Per quel che riguarda la suddivisione 

degli stessi gruppi, si ha una netta preva- 

lenza delle Textularidae nel primo e delle 

Lagenidae nell’altro (in particolare Denta- 

line e Nodosarie). 

Tornando alle ammoniti, si deve proprio 

alle Hildoceratidae ed a qualche altro gruppo 

subordinato, sempre di pertinenza mesogea, 

la possibilità di giungere a risultati biostra- 
tigraficamente validi, stante la buona diffu- 
sione areale delle forme stesse e le sensibili 
variazioni verticali da cui sono affette. 

A questo punto però il discorso coinvolge 
direttamente quei parametri, che oseremmo 
definire « convenzionali », ma tuttavia indi- 

spensabili ai fini della correlazione paleon- 
tologica: si tratta, molto semplicemente, di 
tutto ciò che consegue al metodo tassono- 
mico, alla luce del quale un fossile si inse- 
risce nelle caselle di una gerarchia (genere, 
specie e, a volte, sottospecie) divenendo con 
ciò atto agli usi pratici. E’ tuttavia chiaro 
come, in questo campo, l’un ricercatore ri- 
posi sulla fiducia dell’altrui determinazione 
(soprattutto quando si tratti di forme ci- 
tate in elenchi), come entrambi riposino 
sulle proprie convinzioni sistematiche e non 
solo, ma è pensabile anche che, a questa in- 
cidenza di ordine soggettivo, si affianchino 
alcuni dati obiettivi di base, come la fre- 
quenza e la distribuzione verticale osservate 
per le varie entità. 

Questi ultimi, proprio perchè « obiet- 
tivi », tendono talora a fuorviare l’indagine 
quando siano a loro volta affetti da disturbi 
non chiaramente identificabili. In altra parte 
di questo lavoro (v. paragrafo « Sulla ter- 
minologia impiegata » nel capitolo dedicato 
ai macrofossili) si implicava uno degli esem- 
pi più apprezzabili: quello dell’eterocronia 
delle forme, distinguendo un’eterocronia ap- 
parente da un’eterocronia reale. La prima 
veniva soprattutto rapportata alle « occa- 
sioni » di ritrovamento, la seconda ad eventi 
naturali, come tempo di migrazione e tar- 
diva affermazione in un biotopo. E si rimar- 
cava ancora come la più sottoposta a queste 
incidenze fosse proprio l’entità specifica. 

In breve, la soluzione proposta e giusti- 
ficata per le ammoniti era quella dell’uso 
della categoria generica (ed eventualmente 
sottogenerica) con una specificazione indi- 
cata nella formula « gruppo del...» che 
coinvolgesse, nella dizione, un concetto di 
categoria superspecifica adatta a rispecchiare 
quella dinamica legata all'evoluzione dei vi- 
venti: cioè l’aspetto di un determinato ge- 
nere in un certo momento della sua storia, 
evitando, in questo, anche molti degli er- 
rori di « soggettività » possibili con una si- 
stematica di base a livello specifico. 

Per quanto riguarda i microforaminiferi 
liassici prealpini non si può a tutt’oggi usare 
lo stesso criterio sistematico, per la troppa 
scarsità di materiale, quadro inverso rispetto 
a quello che succederà dal Cretaceo supe- 
riore in avanti, quando le mictofaune sop- 
pianteranno in significatività stratigrafica le 
macrofaune a molluschi. Ci si baserà quindi 
sulle specie convenzionali, pur attuando tutte 
le cautele e ponendosi tutte le riserve possi- 
bili. 

Così posto il problema tassonomico per 
i microforaminiferi, si può considerare il si- 
gnificato delle rispettive associazioni. 

Esso può essere valutato anzittutto con- 
siderando il loro grado di cosmopolitismo o, 
inversamente, di endemismo. 

Gli esemplari reperiti sono in stragrande 
maggioranza determinabili su base di con- 
fronto con tipi centroeuropei, lo stesso vale 
totalmente per le forme più significative. 

Ovviamente a monte di questo giudizio 
c'è il fondamentale presupposto della vali- 
dità del criterio morfologico e una valuta- 
zione soggettiva sul grado di plasticità mor- 
fologica degli individui nello spazio e nel 
tempo. Se sono validi tali criteri di deter- 
minazione, o almeno se sono validi come 
« strumento » stratigrafico, si deve conclu- 
dere che le microfaune prealpine sono cosmo- 
polite e che non c’è nessun endemismo. 

Conseguenza di tale conclusione è la va- 
lidità dell’estensione areale di queste forme 
dai bacini extralpini a quello prealpino, e 
la validità stratigrafica di eventuali loro dif- 
ferenziazioni verticali.
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A questo punto si pone la questione dei 
supposti ritardi delle forme ritenute più si- 
gnificative (significative perchè iniziate solo 
ad un certo punto della colonna stratigra- 
fica) rispetto alla comparsa delle omologhe 
dei bacini centroeuropei. 

Tale eterocronia non sembrerebbe appa- 
rente, data l'omogeneità dei criteri di rac- 
colta e di trattamento del materiale dalla 
base alla sommità delle serie considerate, a 
meno di invocare ipotetiche diagenesi che 
agiscano in modo diverso a livello specifico 
sulla conservazione del fossile; evento forse 
possibile nel caso in cui una diagenesi semi- 
distruttiva agisca su specie di differente fre- 
quenza, risparmiando fra tutte solo quelle 
quantitativamente più rappresentate. 

Il ritardo potrebbe quindi essere dovuto 
o al tempo di migrazione da altri bacini dei 
tipi ritenuti più significativi, per l’instaurarsi 
nelle Prealpi di condizioni ambientali analo- 
ghe, oppure ad adattamento progressivo alle 
condizioni esistenti nell’area italiana. 

Se venisse comprovata l’identità del metro 
evolutivo dei micro- con quello dei macroor- 
ganismi, verrebbe più immediata l’accettazio- 
ne della seconda ipotesi; ma poichè tale 
identità è lontana dall’essere dimostrata, e 
anzi la si potrebbe addirittura contestare su 
basi biologiche generali, tale parametro non 
può essere usato per discriminazioni di or- 
dine paleoecologico. 

Non si può tuttavia rifiutare a priori l’in- 
cidenza, in questi ritardi, di fattori di natura 
paleogeografica, come parrebbero indicare al- 
cuni eventi sedimentari (« riflessi regressivi e 
trasgressivi ») osservati in alcune serie preal- 
pine (v. Cantaluppi e Montanari 1969). L’ar- 
gomento, per la sua complessità, richiede 
tuttavia indagini approfondite, già in corso 
di espletamento da parte nostra. 

La situazione faunistica, inquadrata alla 
luce dei criteri suddetti, ci è parsa adatta 
per elaborazioni di ordine biostratigrafico. 
A questo punto, però, la questione appare 
complicata dalla diversa impiegabilità dei fos- 
sili a disposizione: da un lato le ammoniti, 
sopportate da un buon numero di dati lo- 
cali, regionali, extraregionali e da una lette- 

ratura spinta in varie direzioni, sia sistema- 
tico-filogenetiche che biostratigrafico-applica- 
tive; dall’altro i microforaminiferi bentonici, 
localmente legati alle condizioni del fondale, 
più limitati nel numero di forme significa- 
tive e non sostenuti da una letteratura al- 
trettanto efficiente. 

Tutti dati, questi, che avevano permesso: 
per le une quelle considerazioni inerenti le 
modalità d’impiego basate sulle soluzioni 
nomenclatoriali esposte in precedenza (con 
implicazioni d’ordine sistematico-filogeneti- 
co); per gli altri la quasi forzata persistenza 
in principi ancor soggetti a possibilità di 
interpretazioni, se non erronee, almeno in- 
naturali. 

E non solo; si deve anche tener conto 
che la biostratigrafia liassica-media di rife- 
rimento, quella oppeliana, propone il ben 
noto quadro fondato su zone ad ammoniti 
(dal basso: a Jamesoni, a Ibex, a Davoei 
per il Carixiano; a Margaritatus, a Spinatum 
per il Domeriano). In questo stato di cose 
si è pensato, e ciò si è realizzato negli altri 
capitoli di questo lavoro, di operare un in- 
quadramento biostratigrafico fondamentale 
basato sulle ammoniti (v. Fig. 7) e di usare 
lo stesso (in assenza di un precedente quadro 
adeguato) come riferimento per i microfo- 
raminiferi (v. Fig. 6), riproponendosi di ri- 
prendere sinteticamente e criticamente l’ar- 
gomento nei paragrafi successivi. 

Per quanto riguarda le ammoniti, si è 
osservata la possibilità di inquadrarle in cin- 
que associazioni succedentisi nel tempo (v. 
Fig. 7) e definite combinando i criteri della 
concomitanza, della distribuzione locale e 
della distribuzione vertice. Analogamente si 
è cercato di operare anche per i microfora- 
miniferi (v. Fig. 6). 

Tuttavia questi ultimi, anche se inseri- 
bili nel quadro definito dalle ammoniti, non 
hanno presentato lo stesso numero di asso- 
ciazioni. Queste infatti possono essere ricon- 
dotte solo a tre (almeno sulla base del ma- 
teriale a disposizione): A) un’associazione 
di apparente distribuzione vertice di T. an- 
gusta, T. globata e T. pickettyi, cotrispon- 
dente alle associazioni I e II ad ammoniti 
(v. figg. succitate); B) un’associazione de-
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terminata dalla riduzione di T. angusta, 
T. globata e T. cf. pickettyi e dalla sicura 
comparsa di D. subtenuicollis, A. deformis, 
A. varians e P. cordiformis; essa corrisponde 
all’associazione ad ammoniti III, più parte 
della IV; in realtà sarebbe possibile ricono- 
scere il limite tra le due suddette associa- 
zioni a cefalopodi quando lo si consideri in 
relazione con la distribuzione vertice di 
T. concava e l’estinzione di T. globata (B,); 
C) la terza associazione, corrispondente alla 
IV pars e V ad ammoniti, è definita dalla 
comparsa di T. racemata, F. major e L. got- 
tingensis, nonché dall’aumento di frequenza 
della stessa T. racemata e di tutti gli altri 
lagenidi; fatto quest’ultimo corrispondente 
alla sola V associazione a cefalopodi (C,). 

Il lavoro così condotto ci ha permesso 
di stabilire la corrispondenza dei quadri da 
noi proposti con quello oppeliano summen- 
zionato, con un solo rilevante motivo di di- 
screpanza: l’impossibilità di stabilire il limite 
intercorrente tra la fine del Carixiano e 
l’inizio del Domeriano. Poichè, dalle elabo- 
razioni compiute, questo limite risultava com- 
preso nella IV associazione ad ammoniti, ab- 
biamo preferito conferire alla medesima quel 
significato « transizionale » già postulato in 
nostri lavori precedenti. In realtà il limite 
stesso si sarebbe potuto ricercare in corti- 
spondenza alla demarcazione tra le associa- 
zioni B e C a foraminiferi. Abbiamo prefe- 
rito, nonostante questa possibilità, ribadire 
il concetto transizionale alla luce dei seguenti 
criteri: 1) la scarsità di dati sistematico-fi- 
logenetici inerenti i microforaminiferi in 
istudio; 2) i conseguenti dubbi interessanti 
la loro effettiva distribuzione verticale (v. 
paragrafo «Sulle difficoltà nella biostrati- 
grafia con le microfaune »); 3) l’impossibi- 
lità di garantirsi della coincidenza fra il li- 
mite suddetto e la fine della zona a Davoei, 
oppure l’inizio della successiva a Margari- 
tatus; tanto più che in altra parte del lavoro 
si è rimarcato come anche la situazione li- 
tologica, in questo punto, sia caratterizzata 
da continuità deposizionale e da graduale va- 
riazione delle condizioni di intensità e di 
tipo sedimentario. 

CONCLUSIONI 

Riassumendo quindi i risultati ottenuti, 
si può indicare, per il lasso di tempo medio- 
liassico considerato, un quadro biostratigra- 
fico complessivo in cui ammoniti e micro- 
foraminiferi prealpini designano alcuni inter- 
valli rapportabili, in gran parte, al quadro 
oppeliano di riferimento di cui si è già detto 
prima; ciò anche in assenza, tra le ammoniti, 
degli indici zonali boreali. 

Sulla scorta dei criteri d’uso biostratigra- 
fico corrente (v. Azzaroli e Cita 1968) 
avremmo potuto fissare degli indici validi 
per l’area prealpina, ricavandone zone e sot- 
tozone di vario ordine (di distribuzione lo- 
cale, vertice, di distribuzione concomitante, 
di distribuzione parziale). Non abbiamo vo- 
luto arrivare ad un tale dettaglio, alla luce 
delle considerazioni seguenti. 

Com'è noto, i vari tipi di zona (o sotto- 
zona) possono essere definiti mediante uno 
o più indici; abbiamo quindi esaminato le 
varie possibilità attuabili in sede locale: 

A) Nel caso dell'impiego, come indice, 
di un solo taxon, si sono ravvisati diversi 
impedimenti, così esemplificabili: 

x 1) l’identificazione del taxon stesso & 
ovviamente soggettiva; cid pud portare a dif- 
ferenti designazioni nominali che facilmente 
ostacolano le possibilita di correlazione; 

2) il taxon stesso costituisce una rappre- 
sentanzazione quasi « convenzionale » di un 
momento della storia evolutiva di un certo 
gruppo di forme, le quali, proprio perchè 
collegate filogeneticamente, si oppongono ad 
una loro netta delimitazione; ciò porta, an- 
che nel caso di designazione nominale cor- 
rispondente, ad un possibile diverso modo 
di intendere la distribuzione orizzontale e 
verticale del taxon nominale implicato; 

3) pur eliminando gli ostacoli indicati 
nei primi due punti, si schiude la possibi- 
lità di errore già trattata in precedenza, re- 
lativa ai casi di eterocronia reale e apparente, 
il cui superamento presuppone la conoscenza 
di tutti i possibili fattori paleoecologici e
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paleogeografici, nonchè l’eliminazione delle 
interferenze legate alle occasioni di ritrova- 

mento ed alle modalità di raccolta; 

4) si aggiungano anche tutti quei feno- 

meni di ordine deposizionale (come conden- 

sazione, comprensione, interruzione, aritmia 

s.l.) che, nella successione degli strati, de- 

formano il parametro verticale astratto di 

riferimento, incidendo notevolmente sulla va- 

lutazione della distribuzione stratigrafica del 

taxon stesso; 

5) nonsi escludono poi i fenomeni post- 

mortali, di fossilizzazione e postfossilizzazio- 

ne, sulla cui selettività mancano sfortunata- 

mente ancor troppi elementi di giudizio; que- 

sti fatti, in realtà, possono addirittura falsare 

il quadro originario, qualitativamente e quan- 

titativamente, nello spazio e nel tempo. 

B) Nel caso dell’impiego di più taxa, 
anche se ciascuno di essi subisce quanto 

sopraddetto, le possibilità di errore risultano 

mitigate: infatti, non riuscendo a valutare 
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appieno le « qualita biostratigrafiche » di 
ognuno (in dipendenza anche delle diverse 
incidenze locali dei punti summenzionati), 
l’impiego collettivo, affiancando forme di di- 
versa « qualità » (anche se questa per ognu- 
na di esse non è ben nota), non può che 
risultare statisticamente positivo. 

Quanto sopra dovrebbe infatti essere un 
passo decisivo verso un preferenziale impie- 
go biostratigrafico locale della cenozona, 
quando però questa venga istituita in base 
a elementi in cui si ravvisino contempora- 
neamente casi di distribuzione locale, conco- 
mitante e vertice. Ciò non tanto per toglie- 
re significato agli altri tipi di zona, ma per 
conservare alla cenozona stessa (a designa- 
zione mista) l’innegabile valore sintetico e 
cautelativo. 

In questo ordine di idee, in ciascun qua- 
dro parziale (v. Figg. 6 e 7) abbiamo par- 
lato di « associazioni », designandole oppot- 
tunamente, così che le riunioni dei vari tipi 
di associazione corrispondenti (ad ammoniti 

  

  

  

  

  

  

  

    
    

  

  

  

    
    

            
              

  
Fig. 8 - Correlazioni fra le serie considerate tra il Carixiano medio e l’inizio del Domeriano - AC: Arcumeggia; 

S:Saltrio; AZ: Arzo cavetta; B: Breggia; AT: Alpe Turati; VC:Val Ceppelline. Numeri corrispondenti 

ai livelli indicati nel testo.
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ed a microforaminiferi) potessero costituire 
altrettante cenozone nel senso da noi voluto. 

Queste sono (dal basso): 

a) Cenozona definita dalle associazioni 
I e II ad ammoniti e dall’associazione A 
a foraminiferi, designante la parte media del 
Carixiano e corrispondente alla zona ad Ibex; 

b) Cenozona definita dall’associazione 

III ad ammoniti e dall’associazione B, a fo- 
raminiferi, designante il Carixiano superiore 
prealpino e corrispondente alla zona a Davoei 
(pars); 

c) Cenozona definita dall’associazione 
IV ad ammoniti e dalle associazioni B. e Ci 
a foraminiferi, designante la « transizione » 
tra il Carixiano ed il Domeriano, corrispon- 
dente alla parte superiore della zona Davoei 
ed alla porzione basale del Domeriano, in- 
distinte; 

d) Cenozona definita dall’associazione 
V ad ammoniti e dall’associazione C, a fo- 
raminiferi, designante la parte iniziale del 
Domeriano inferiore prealpino. 

L’inserimento di questi dati nelle varie 
serie considerate e le relative correlazioni 
sono espresse sinteticamente nella Fig. 8. 
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